Progetto pastorale per la comunicazione, anzi solo qualche spunto per futuri preti

A.
Una convinzione di partenza: 
“la crisi contemporanea della fede è in grandissima parte una crisi di immagini” (A. Dulles). 

A pensarci “la gente non è ostile alla verità posta nel cuore del vangelo, ma spesso la sua immaginazione non è raggiunta dal normale linguaggio della chiesa. Il senso religioso ha sempre trovato la sua più eloquente incarnazione nei simboli, ma oggi i nostri simboli di trascendenza sono isolati dalle esperienze che li hanno fatti nascere” (Gallagher, M.P).
La Chiesa ha lasciato sguarnita l’immaginazione popolare che è stata colonizzata da altri. Risultato? Una comunicazione del Vangelo che non impatti la pelle e il cuore della gente non giunge a destinazione. 

B.
Tre piste da battere con tenacia 
1.
Operare un discernimento senza rancore
La non immediata evidenza di Dio non deve condurre alla desolazione spirituale, ma alla consolazione spirituale, come nell’esperienza di Paolo che prima “si infiammava di sdegno vedendo come la città era piena degli idoli” (Atti 17) e poi comincia a lodare gli ateniesi per la loro spiccata religiosità. “In lui  infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo”. 
Entrare senza un giudizio preventivo dentro la cultura di oggi, assumendo in essa quel che è positivo (desiderio di autenticità, desiderio di prossimità, ricerca di senso, comunicazione sociale (cfr. CVMC, nn. 37-39) e respingendo ciò che è problematico (perdita dell’interiorità, sostituzione della verità con l’opinione, questione etica evocata dalle piccole e grandi forme di alienazione e reificazione economica, sociale e culturale (cfr. CM nn. 20-25; 87).

2.
Parlare la lingua corrente
L’oralità secondaria non vuol dire un puro e semplice ritorno all’indietro, dimenticando l’impatto della scrittura. Nel nostro tempo ci siamo riabituati all’espressione orale, ma ad un’oralità pianificata e cosciente di sé, non spontanea ed innocente come quella primitiva. L’oralità secondaria conferma che il linguaggio più adatto alla comunicazione religiosa anche ai nostri giorni è quello che sa parlare all’immaginazione (attraverso il racconto), un linguaggio che deve sostenersi attraverso simboli e immagini (non solo con argomentazioni convincenti e logiche), ma al contempo deve essere pianificato, organizzato, non offensivo per le capacità logiche e analitiche sviluppate dal pensiero assuefatto alla lettura e alla scrittura, e che perciò pretende coerenza nello svolgimento di qualunque discorso” (Ratti).
Ciò vuol dire che conoscere i film, le canzoni, i programmi e le trasmissioni non è facoltativo per chi cerca di far risuonare la parola del Vangelo. Ciò vuol dire individuare il bene perfino dentro un film di Giovanni e Giacomo, come “Il cosmo sul comò” (in cui una coppia alla fine di peripezie biotecniche, scopre per caso due bebè dentro il cassonetto e li adotta) o dentro la canzone di Sanremo, interpretata da Arisa che evoca un amore con la caratteristica della ‘eternità’ (!).

Trovare la chiave giusta in mezzo a tanto ciarpame è individuare qualcosa che ‘è fuori posto’.

3.
Curare la ricaduta comunicativa (feed back)
Significa accantonare definitivamente le logiche di annunzio unidirezionale e incapaci di valutare la propria stessa ricezione, ritenuta del tutto marginale. In concreto vuol dire verificare se passa quello che si dice; se si riesce ad andare all’essenziale, senza perdersi nella periferia;  se si valorizzano le persone che ci stanno davanti con le loro domande.
